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LA CURA E L’INCONTRO
Intersezioni di partnership nella ricerca letteraria 
e nel vivere civile
La bottega artigiana della letteratura
Nella bottega artigiana, la matrice della creatività e delle attività di cura 
stanno soprattutto nell’esperienza diretta, vivono e crescono dentro l’os-
servazione sul campo, le azioni, i movimenti, i gesti imitati ed eseguiti con 
attenzione che possono ampliare la percezione, la sensibilità verso l’altra/o 
e la capacità di fare insieme. Così studiare, negli ultimi trent’anni le lettera-
ture cosiddette postcoloniali, e soprattutto incontrarne direttamente luoghi, 
persone, fi losofi e, spiritualità e visioni del mondo, ha affi nato, credo, la mia 
capacità di ascolto, non soltanto di ritmi e voci apparentemente distanti, ma 
anche il “naso”, il gusto e il “con-tatto” verso culture e fi losofi e comples-
se, piene di echi e rimandi a letterature spesso poco note o erroneamente 
interpretate, secondo un’ottica eurocentrica, coloniale, di dominio, andro-
cratica e patriarcale. Oltrepassare frontiere, soprattutto interdisciplinari, 
aprirsi a panorami mutevoli, superare limiti interiori, tracciare mappe in (e 
di) luoghi “lontani”, come quello australiano, “nativo” e indiano, sono gli 
ambiti della mia ricerca, scientifi ca e umana. In questo senso, ricordo, per 
fare qualche esempio, il mio volume The One Life. Coleridge and Hindui-
sm (2005), che studia le contaminazioni e confl uenze di codici linguistici, 
tematici e culturali fra il poeta romantico inglese Samuel Taylor Colerid-
ge e l’Oriente, rivelando i notevoli infl ussi sull’immaginario coleridgeano 
delle prime traduzioni dei testi sacri dell’Induismo;1 oppure The Goddess 
Awakened (2007)2 raccolta di saggi che mette insieme in una prospettiva 
di partnership, insigni studiosi, poeti e artisti delle letterature in inglese 
(australiani, indiani, nativi nord-americani). I molti convegni, workshop e 
seminari internazionali realizzati nel corso degli anni, fanno parte di un più 
ampio progetto di ricerca internazionale che coinvolge l’Università di Udi-
1 The One Life: Samuel Taylor Coleridge and Hinduism, Rawat, Jaipur (India) 2005.
2 A. Riem, L. Conti Camaiora e M. R. Dolce (a cura di), The Goddess Awakened, 
Forum, Udine 2007. 
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ne, e diverse Università e centri di ricerca dell’India, dell’Australia, e degli 
U.S.A.3 Si tratta di un laboratorio interdisciplinare e creativo che riprende 
le tradizioni arcaiche e ci permette, quindi, di consolidare le modalità di 
una cultura di cura, incontro, cooperazione e partnership. È un importante 
laboratorio di ricerca che abbiamo aperto con il Partnership Studies Group 
(PSG),4 da me fondato a Udine nel 1998, di cui fanno parte molte univer-
sità e centri di ricerca internazionali.5 Diversi i progetti di ricerca interna-
zionale coordinati, anche in collaborazione con Riane Eisler (Centre for 
Partnership Studies, California)6 e molti altri/e.
Paradigmi di dominio e di partnership
Nel lavoro del Partnership Studies Group, che studia in particolare le let-
terature in inglese, si mettono a confronto il paradigma culturale che Riane 
Eisler defi nisce di “dominio” con quello “mutuale” o di partnership.7 Il pri-
mo si manifesta nello scientismo imperante e nel modello economicistico 
globalizzante e si esprime attraverso quello che Raimon Panikkar descrive 
come il “termine scientista”, che deve esprimere un signifi cato univoco e 
inequivocabile. Il secondo ci parla attraverso la “parola creativa” e dialogi-
ca come strumento essenziale per un dialogo interculturale di pace.
Le qualità di dialogo interculturale e di cura presenti nell’essere umano 
sono spesso state sminuite dal paradigma di dominio, che predomina nel 
mondo globalizzato e ci ha portato all’attuale crisi economica dell’occi-
dente. Nel modello di dominio la violenza contro l’altro, ma soprattutto 
contro l’altra, è nodo fondante e base stessa del vivere; la violenza viene 
esaltata attraverso il mito dell’“eroe” che uccide il “nemico”:
Le gerarchie sociali basate su questo modello sono caratterizzate dal predo-
minio del sesso maschile e dalla subordinazione del sesso femminile con una 
3 Si veda: http://all.uniud.it/?page_id=197. 
4 http://all.uniud.it/?page_id=195. 
5 Ricordo, per fare un esempio, il progetto internazionale INTERLINK Partnership 
Models in World Literatures Written in English: Theoretical and Pragmatic Im-
plications, che ha coinvolto, fra l’altro, le Università di Udine, Milano Cattolica, 
Lecce (Italia), Bangalore e Mysore (India), e il Centre for Partnership Studies 
(California, U.S.A.). 
6 http://centerforpartnership.org/. 
7 R. Eisler, Il Calice e la Spada. La civiltà della Grande Dea dal Neolitico ad oggi, 
trad. it. di V. Mingiardi, Forum, Udine 2011, p. 31.
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forte idealizzazione della forza e della violenza attraverso miti, storie, credenze 
e istituzioni improntate sulla virilità e aggressività.8
Secondo la Teoria della Trasformazione Culturale di Eisler, non esiste 
differenza fra la Germania di Hitler, l’Iran di Khomeini, il Giappone dei 
Samurai, gli Aztechi della Meso-America, la Cina di Mao, il fondamenta-
lismo religioso di qualunque “colore”, infatti:
tutte queste società, per altri versi ampiamente diverse, non solo sono rigida-
mente a dominio maschile, ma possiedono anche una struttura sociale general-
mente gerarchica e autoritaria, e un alto grado di violenza sociale, in particolare 
di bellicosità.9
Nel suo best-seller Il Calice e la Spada,10 Riane Eisler ripercorre l’e-
voluzione delle società dell’Europa antica e del bacino del Mediterraneo, 
dalla preistoria al presente, sottolineando la tensione fra paradigmi cultu-
rali, simboleggiati dal calice che, diversamente dal paradigma di dominio, 
si fonda su di una modalità di relazione “ugualitaria”.11 Il calice, la coppa, 
la grotta, il ventre materno raffi gurano il potere di unire, nutrire, contenere, 
coltivare la vita nell’oscurità per poi poter portare (alla) luce e compimen-
to, per realizzare un progetto, un’idea, un’istanza, una vita.
La lama rappresenta il potere gerarchico, pronto a tagliare tutto ciò che 
pare non essere utile, secondo i parametri della fredda razionalità e del 
mero guadagno in termini fi nanziari, materiali e di possesso. In queste so-
cietà di dominio, coloro che appartengono ad una certa comunità, religio-
ne, etnia, “razza”, concetto inesistente dal punto di vista genetico dato che 
si tratta di un costrutto sociale,12 sono amici e vanno protetti in ogni modo, 
fi ntanto che sono leali, fedeli, obbedienti nell’osservare la Legge del Padre. 
Coloro che sono al di fuori di questa cerchia sono solo nemici sub-umani 
che devono essere colonizzati, conquistati, soggiogati o distrutti. Pensiamo 
8 Glossario mutuale, a cura di S. Mercanti, in R. Eisler, Il Calice e la Spada, cit., 
pp. 403-415, e p. 405.
9 Ivi, p. 31, si vedano anche le pagine seguenti.
10 http://rianeeisler.com/the-chalice-the-blade-highlights-of-international-impact/ 
11 Eisler preferisce il termine “ugualitario” invece che “egualitario” perché il primo 
indica dei rapporti sociali all’interno di una società “mutuale”, dove sia uomo che 
donna hanno “uguale” importanza, mentre il secondo di solito indica l’uguaglianza 
solo fra gli uomini (nota 10 dell’introduzione italiana Il Calice e la Spada, cit., p. 40).
12 Si veda: https://www.scientifi camerican.com/article/race-is-a-social-construct-
scientists-argue/; http://www.huffi ngtonpost.com/entry race-is-not-biological_us_
56b8db83e4b04f9b57da89ed. 
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alla sorte di tutte le popolazioni aborigene del mondo. La focalizzazione 
si sposta dalla cura di partnership alla rigida norma, dalla ciclicità di vita-
morte-rinascita alla dualità vita-morte, dall’incrocio fruttuoso fra mondi 
verticale ed orizzontale, fra anima e corpo, all’assoluta divisione fra alto 
e basso, carne peccaminosa e spirito puro. Fulcro di questo paradigma di 
dominio è l’opposizione, che soppianta l’interconnessione di tutte le forze 
presenti nell’universo, che il monaco vietnamita Thich Nhat Hanh defi ni-
sce Interbeing, Interessere,13 e che ritroviamo nella moderna fi sica quanti-
stica, specialmente in sistemi dinamici non-lineari o nella teoria del caos.14
Secondo Eisler, e molte altre studiose (femministe e non), il potere di 
dominio regge il mondo, insieme a fi gure di divinità maschili, vendicative 
e violente, da circa ottomila anni; prima prevaleva un paradigma di partner-
ship in società da lei defi nite gilaniche.15 Eisler conia la parola gilania per 
descrivere antiche società dove non c’è una gerarchia dominatrice, ma di 
“attualizzazione”, cioè temporanea e con uno specifi co obiettivo da portare 
a termine. In queste società, secondo Eisler e molte altre studiose e studiosi 
di archeo-cultura,16 non c’erano sessismo, o un sistema di caste, o grandi 
disparità economiche. Il sistema sociale e culturale era molto complesso, 
si conosceva il linguaggio lineare, c’erano tecniche scultoree e pittoriche 
sofi sticate, un’architettura moderna.
13 Thich Nhat Hanh, La pace è ogni passo, Ubaldini, Roma 1993.
14 Si veda: F. Capra, Il Tao della fi sica, trad. di G. Salio, Adelphi, Milano 1982; Il 
punto di svolta, trad. di L. Sosio, Feltrinelli, Milano 1984; “The Concept of Para-
digm and Paradigm Shift” Re-Vision, v. 9, n.1, 1986, p. 3; La rete della vita, trad. 
di G. Capararo, Rizzoli, Milano 2011; Uncommon Wisdom, Simon & Schuster, 
New York 1988; F. Capra e D. Steindl-Rast, Belonging to the Universe, Harper 
& Row, San Francisco 1991; C. de Tar, J. Finkelstein e Chung-I Tan (a cura di) A 
Passion for Physics, World Scientifi c, Singapore 1985.
15 R. Eisler, Il Calice e la Spada, cit., p. 209 e nota 1 p. 227: gylany (gilania), com-
posta da gy- (dal greco Gyné, donna) ed an- (Andros, uomo) unito da l (lyen, unire, 
mettere insieme).
16 Si veda inter alia: T. Agha-Jaffar, Demeter and Persephone. Lessons from a Myth, 
McFarland, Jefferson (North Carolina) 2002; R. Braidotti, Nomadic Subjects: 
Embodiments and Sexual Difference in Contemporary Feminist Theory, Colum-
bia University Press, New York 1994 (Nuovi soggetti nomadi, Ebook@woman); 
J. Campbell e C. Muses (a cura di), In All Her Names: Explorations of the Fem-
inine in Divinity, Harper, S. Francisco 1991; J. Campbell (a cura di), Pagan and 
Christian Mysteries: Papers from the Eranos Yearbooks, Bollingen, New York, 
New York 1955; K. Carlson Life’s Daughter/Death’s Bride: Inner Transforma-
tions through the Goddess Demeter/Persephone, Shambhala, Boston 1997; E. Pa-
gels, The Gnostic Gospels, Random House, London 1979; A. Stevens, Ariadne’s 
Clue: A Guide to the Symbols of Humankind, Allen Lane/ Penguin, London 1998; 
Princeton University Press, Princeton 2001.
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Al contrario, purtroppo, il paradigma di dominio è costantemente pre-
sente nelle cronache, anche in Italia, dove il dato rispetto alla violenza 
sulle donne è in continuo aumento, indistintamente, sia per le donne italia-
ne che per le donne immigrate, provenienti da diversi paesi e con diversi 
background culturali e religiosi: cattolico, islamico, ebraico, indù. È un 
tentativo di riportarci indietro verso il paradigma di dominio, dove “le per-
sone imparano che la violazione dei diritti umani è ‘il modo in cui vanno le 
cose’”.17 Per questo una serie di organizzazioni e gruppi base di partnership 
non governativi si stanno diffondendo in tutto il mondo con l’obiettivo di 
trasformare le coscienze per poter cambiare il mondo.18 Anche in Italia si 
sono mobilitate molte persone, soprattutto donne, creando associazioni e 
reti a tutela e supporto di chi subisce violenza, come ad esempio l’associa-
zione Trama di terre, presieduta da Tiziana Dal Pra, che propone di creare 
“un gruppo di donne migranti a supporto dei centri antiviolenza.19 Inter-
preti per le vittime, ma anche fi nalmente partecipi in prima persona del 
cammino di contrasto alla violenza”.20 È necessario ristabilire gli equilibri 
anche della conoscenza e del sapere, rispetto all’importanza e al ruolo cen-
trale che le donne hanno da sempre in tutte le culture e in tutte le società. 
Per questo le ricerche e i saggi di molte studiose sono essenziali, perché 
lavorano sulla consapevolezza del proprio valore personale e del valore so-
ciale e culturale di essere donna. Ricordo i due poderosi volumi curati dalle 
storiche Maria Canella e Paola Zocchi21 che rivisitano appunto la storia 
delle donne dimostrando “quanta vita da sempre, ‘tiene su da sotto’ quella 
che è stata chiamata Storia, rendendola possibile. E svelando la fi nzione di 
un ‘privato’ segregato e astorico, senza il quale nessun ‘pubblico’ sarebbe 
immaginabile”.22
Signifi cativo il saggio sull’assenza delle donne nella scienza occidenta-
le, che cerca di spiegare come mai la società occidentale (ma Eisler direbbe 
17 R. Eisler, Il Calice e la Spada, cit., p. 397.
18 Si veda: C. Naranjio, Cambiare l’educazione per cambiare il mondo. Per un’e-
ducazione salvifi ca, trad. di B. Giacometti e A. Contarino, Forum, Udine 2006; e 
L’ego patriarcale. Trasformare l’educazione per rinascere dalla crisi costruen-
do una società sana, trad. di D. Moccione, Urra, Milano 2009.
19 Una suggestiva curiosità, o meglio sincronicità, del correttore automatico di 
Word, che aveva trasformato “centri” in “ventri”, riportando proprio l’attenzione 
sul grembo della Grande Madre.
20 “Il Corriere della Sera”, giovedì 28 giugno 2012, p. 27.
21 M. Canella e P. Zocchi, Gli archivi delle Donne 1814-1859, Edizioni di Storia e 
Letteratura, Roma 2012.
22 M. Terragni, Maschile/Femminile, “Io donna”, 23 giugno 2012, p. 72.
20 Sulla cura
di dominio) abbia, ad un certo punto, deciso di ostracizzare la professiona-
lità e l’intelligenza delle donne e relegarle in ambito “domestico”.23
“Narrative”24 di Partnership
Attraverso diversi esempi tratti dalla letteratura, dalla storia delle donne, 
dalla scienza, dall’educazione, dalla psicologia, dall’economia e dall’attua-
lità, il lavoro del Partnership Studies Group ha dimostrato negli anni come 
alcune qualità defi nite in modo stereotipato “femminili” siano il fulcro di 
una civiltà più umana, equanime, compartecipativa e rispettosa dell’altro/a, 
nell’auspicio di un mondo di pace.
Dovremmo ispirarci a questo modello gilanico per riportare noi donne 
al centro di politica, istituzioni, società, cultura, economia e nella gestione 
delle cose nella cura che ci è così consona e facile. Consona perché sap-
piamo metterci in risonanza con le istanze e le questioni, facile in quanto 
concretizzare e portare a termine fattivamente un progetto è connaturato 
nel nostro saper “fare” ed è in sintonia con il nostro saper “essere”. Con 
intelligenza acuta e fi ne sensibilità sappiamo guardare il mondo da molti 
punti di vista (et-et), sappiamo di non dover necessariamente scegliere fra 
due uniche opzioni (aut-aut), ma di poter contenere in noi la tensione degli 
opposti, fi no a raggiungere un “terzo” superiore, più ampio, completo e 
complesso, che li contenga entrambi, che è il bene comune della nostra 
madre Terra. A questo proposito ricordo il test di Kohlberg, volto a misura-
re lo sviluppo etico. Psicologo di Harvard, circa trent’anni dopo Piaget, L. 
Kohlberg studiò la moralità sia nei bambini che negli adolescenti e adulti, 
trascurati dal primo. Le risposte fornite al suo test da due undicenni, Jake 
e Amy, dimostrano effi cacemente la signifi cativa differenza esistente fra i 
generi, dovuta soprattutto ad un pesante condizionamento culturale e so-
ciale, che impedisce agli uomini di esprimere la loro sensibilità e che li 
imprigiona in modelli improntati esclusivamente nella logica. Per le don-
ne il condizionamento si manifesta nello sminuire le proprie potenzialità. 
Nelle risposte al test Jake vede solo le due alternative proposte dal test: 
Heinz, il protagonista, può rubare al farmacista la medicina che non può 
23 D.F. Noble, Un mondo senza donne e la scienza occidentale, trad. di G. Ferrara 
degli Uberti, Bollati Boringhieri, Torino 1994.
24 La parola narratives viene utilizzata da Eisler nel senso più ampio, indicando non 
tanto un genere, quanto una modalità comunicativa che include tutto ciò che viene 
“raccontato”, in qualunque genere artistico e creativo, pittura, letteratura, scultura, 
musica, mito, folklore, e via di seguito.
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permettersi di comprare, oppure lasciar morire la moglie. Amy invece si 
trova in disaccordo con la formulazione del test, vede più opzioni di quelle 
presentate, costruisce la situazione in modi diversi, pensa a come Heinz 
possa procurarsi il denaro necessario, considera il sentire della moglie, la 
sensibilità del farmacista, ecc. Dato che il test era strutturato in modo tale 
da valutare le capacità “logiche”, Jake ha un punteggio molto alto, Amy 
molto basso. La cosa si commenta da sé.25 Questa stessa capacità di vedere 
orizzonti plurimi e non biunivoci è presente in uomini che non siano stati 
addestrati a reprimere il loro aspetto compassionevole e di cura, stereotipi-
camente defi nito “femminile”.
L’intersezione fra letteratura, antropologia culturale e psicologia è uno 
dei fondamenti teorico-metodologici dei progetti del Partnerhsip Studies 
Group, dove studiamo e mettiamo a confronto l’intreccio creativo di tutti 
questi aspetti della narrazione culturale all’interno di testi letterari di diver-
se epoche. Fra gli altri ricordo alcuni studi fondanti che ci hanno sostenuto 
e ispirato nel nostro viaggio:
1. The Chalice and the Blade. Our History Our Future (Il Calice e la 
Spada), dove Riane Eisler ripercorre l’evoluzione delle società occidentali 
dalla preistoria al presente sottolineando la tensione fra paradigmi culturali 
gilanici e androcratici.
2. Sacred Pleasure. Sex, Myth and the Politics of the Body – New Paths 
to Power and Love (Il piacere è sacro),26 incentrato sulla sacralità del 
corpo, del piacere fi sico e sulle risposte biologiche alla cura e all’amore, 
che sono, anche secondo Darwin: “a more evolved way of living on this 
earth”.27 Il testo parla del potere di fare piuttosto che il potere su qualcuno/
qualcosa, analizza le “gerarchie di attuazione” piuttosto che le gerarchie 
25 Si veda in proposito, fra gli altri: L. Kuhmerker, U. Gielen, R. Hayes, L’eredità di 
Kohlberg. Intervento educativo e clinico, trad. di A.L. Comunian e G.L. Antoni, 
Giunti, Firenze 1995; J.S. Bolen, Saranno le donne a salvare la madre terra, trad. 
di S. Caraffi ni, Excelsior 1881, Milano 2007, pp. 118-21.
26 R. Eisler, Sacred Pleasure. Sex, Myth, and the Politics of the Body: New Paths to 
Power and Love, Harper & Row, San Francisco 1996 (Il piacere è sacro, trad. di M. 
Pizzorno, Forum, Udine 2012); and The Power of Partnership, New World Library, 
Novato-California 2002.
27 R. Eisler, Tomorrow’s Children, Colorado, Westview Press, 2000, p. 71 e sgg. Eis-
ler commenta: “Scientists are today fi nding that our bodies are equipped with the 
capacity to release powerful chemicals when we engage in caring and care-taking 
behaviours-chemicals that reward these activities by making us feel good”. L’infan-
zia di domani, (trad. di G. Bancheri, Forum, Udine 2016, p. 96): “Stando a quanto 
scoperto dagli scienziati, in concomitanza con le pratiche di cura di sé e degli altri, il 
corpo rilascia potenti sostanze chimiche che ricompensano questa attività facendoci 
sentire bene.”
22 Sulla cura
androcratiche di dominio, volte alla sottomissione e all’obbedienza cieca a 
chi sta in cima alla piramide.
3. Women Who Run with the Wolves (Donne che corrono coi lupi),28 
di Clarissa Pinkola Estés, uno studio junghiano sulla fi gura della “Donna 
Selvaggia”. Estés crea un nuovo lessico per descrivere la psiche femminile, 
utilizzando miti, storie e racconti popolari per ricostruire la Storia interiore 
delle donne attraverso questo archetipo.
4. Goddesses in Everywoman. A New Psychology of Women (Le dee 
dentro la donna),29 di Jean Shinoda Bolen, che analizza le rappresentazio-
ni delle divinità femminili greche come archetipi che governano le nostre 
vite. Usare queste forze primordiali è un potente strumento per trasformare 
gli stereotipi patriarcali e di dominio che ancora hanno un forte effetto sui 
nostri mondi interiori e non.
Questi testi esaminano il nostro passato archeologico, mitologico e ar-
chetipico, che si focalizzava su una cultura equalitarian e di partnership 
e la cui comunità ruotava intorno all’idea che a prendersi cura della vita 
fosse una divinità femminile, spesso androgina, o composita e onniforme. 
Con le invasioni indo-europee cominciò un processo di progressiva detro-
nizzazione e degradazione della Grande Dea, che venne prima suddivisa in 
una miriade di dee minori, sempre legate e sottomesse a un partner. Con il 
diffondersi delle grandi religioni monoteiste il processo può considerarsi 
completo. La divinità maschile diviene dominante, per la prima volta lo 
stupro appare nell’arte e nei miti, viene presentato come “normale”, anzi 
spesso viene esaltato come strumento di conquista e vittoria. Gli eroi ucci-
dono serpenti e draghi, da sempre simboli del potere rigenerante della Dea, 
tanto che possiamo davvero chiederci, con Merline Stone, fi no a che punto 
“La soppressione dei riti (rites) delle donne sia stata in realtà la soppressio-
ne dei diritti (rights) delle donne”.30
28 C. Pinkola Estés, Women who Run with the Wolves, Ballantine Books, New York 
1992 (Donne che corrono coi lupi, trad. di M. Pizzorno, Como, Frassinelli 1996).
29 J.S. Bolen, Goddesses in Everywoman. A New Psychology of Women, HarperCol-
lins, New York 1984 (Le dee dentro la donna, trad. di C. Carbone, Astrolabio, 
Roma 1991).
30 M. Stone, When God was a Woman, Barnes end Noble, New York 1976, p. 228: 
“the suppression of womens’ rites has actually been the suppression of womens’ 
rights”. Traduzione mia.
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Ecofemminismo – la Grande Dea
Fulcro della ricerca del Partnership Studies Group è quindi il tema della 
cura mutuale all’interno di epistemologie ecofemministe,31 collegate all’ar-
chetipo della Grande Dea32 come fi gura del sacro, presente in alcuni testi 
delle letterature in inglese. La defi nizione della Dea come Grande Madre 
spesso è considerata come controversa dalla critica femminista, perché 
sembra identifi care ancora una volta le donne con le loro funzioni riprodut-
tive, quindi nel PSG abbiamo scelto di studiare in modo più ampio tutte le 
manifestazioni della Grande Dea, nel suo aspetto TriUno (Vergine, Aman-
te/Madre, Vecchia Saggia), nelle letterature in inglese, anche se si tratta di 
una prospettiva totalmente diversa da quella androcratica, come ben spiega 
Melissa Raphael:
Sebbene le teologie femministe sulla centralità del corpo femminile per un 
accesso al sacro possono a volte avere una somiglianza superfi ciale con le co-
struzioni altamente conservatrici che identifi cano la donna con le sue funzioni 
riproduttive, in realtà questa visione arriva a conclusioni totalmente diverse 
rispetto al signifi cato, al valore e ai rapporti fra divino e natura, storia e politica, 
focalizzandosi su di una cultura che vede la “cura” e la pace e non l’aggressivi-
tà e la guerra al centro del cosmo e dell’evoluzione umana.33
Infatti, c’è sempre un importante rapporto fra storia, ontologia e politi-
ca. Se teniamo a mente la fondamentale trasformazione della nostra antica 
società gilanica, da un paradigma incentrato sulla donna come creatrice 
di vita e donatrice di cibo da condividere, a una visione dell’uomo come 
possessore-aggressore territoriale, cambia completamente la nostra visione 
di ciò che è naturale e parte delle nostre risposte biologiche, emotive e 
psicologiche. La prospettiva di Ardrey che l’uomo sia “naturalmente” as-
sassino diventa fondamento fi losofi co e giustifi cazione della nostra società 
31 Si veda: K. Rigby, The Goddess Returns. Ecofeminist Reconfi gurations of Gender, 
Nature and the Sacred, in F. Devlin-Glass e L. McCreddon (a cura di), Feminist 
Poetics of the Sacred. Creative Suspicions, Oxford University Press, Oxford – 
New York 2001, pp. 23-54; C. Adams (a cura di), Ecofeminism and the Sacred, 
Continuum, New York 1993; A. Riem Natale, “For Love Alone: Christina Stead 
and the Wild Woman”, Il Bianco e il Nero, Udine, n. 6, 2003, pp. 37-63; e “Janette 
Turner Hospital: Partnership and the Goddess’s Charades” The Atlantic Literary 
Review, 4, 4, October-December 2003, pp. 111-31.
32 M. Stone, When God was a Woman, cit., p. 228.
33 M. Raphael, Thealogy and Embodiment: The Post-Patriarchal Reconstruction of 
Female Sacrality, Sheffi eld UP, Sheffi eld – England 1996, p. 69, traduzione mia.
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globalizzata, autoritaria e tecnologicamente controllata.34 Una nuova élite 
scientifi ca globale determina chi è il “più forte” e si muove verso il pro-
gresso futuro o chi è “più debole” e quindi destinato all’estinzione.
Se invece seguiamo quanto dice Glyn Isaacs (e anche Darwin35), per il 
quale la condivisione del cibo è l’atto antichissimo sociale e rituale che ci 
rende veramente umani, allora possiamo provare compassione e condivi-
dere i nostri beni con gli altri esseri (umani e non) che compiono questo 
viaggio terrestre insieme a noi. Come dice Pinkola Estés:
[Anima] Forse sei giunta alla mia porta perché sei interessata a vivere in 
modo tale da essere benedetta dal miracolo, come lo defi nisco io, di “essere 
giovane da vecchia e vecchia da giovane”, ovvero essere ricolma di graziosa 
varietà di paradossi in equilibrio. Ricordi che la parola paradosso signifi ca un’i-
dea contraria alle opinioni convenzionali? (IX)
Le grandi doti paradossali sono, principalmente, essere saggia e acquisire 
di continuo nuovi insegnamenti; essere ricolma di spontaneità e affi dabilità; 
essere selvaggiamente creativa e risoluta; essere audace e accorta; proteggere 
la tradizione e essere originale. […] Se sei interessata a queste divine contrad-
dizioni, sei interessata anche all’archetipo della donna saggia di cui la grande 
madre è una rappresentazione simbolica. (X)
Il compito fondamentale della grande madre non è che questo, e tutto qui: 
vivere la vita in tutta la sua pienezza. Non a metà. Non a tre quarti. Non un gior-
no da pecora e il giorno dopo da leone. Ma piena di vita, ogni giorno. Non se-
condo la pienezza di un altro. Ma secondo la pienezza determinata dal proprio 
destino e dalla spontanea volontà che dona la vita e non la affi evolisce. (XIII)
Vi è mai capitato, a prescindere dal numero degli anni vissuti, di sentir-
vi come se aveste ancora sedici anni? È quello il vostro spirito. Lo spirito è 
sempre giovane e nonostante abbia acquisito saggezza ed esperienza, trasmette 
l’esuberanza, la curiosità e la creatività sfrenata della gioventù. (XXI)
Questa benedizione è una profezia.
Quando una vive pienamente,
così fanno anche gli altri. (XXVII)36
34 Si veda, inter alia: R. Ardrey, African Genesis, Dell, New York 1961; The Terri-
torial Imperative, Dell, New York 1966.
35 Si veda D. Loye, “Darwin’s Lost Theory of Love and the Hidden Crisis in Western 
Education”, in A. Riem Natale e R. Albarea (a cura di), The Art of Partnership, pp. 
67-96.
36 C. Pinkola Estés, La danza delle grandi madri. Dalla giovinezza alla maturità. 
Dalla maturità alla giovinezza, trad. di E. Nortei, Frassinelli, Milano 2006. Per 
facilitare la lettura, le pagine tratte dall’introduzione sono indicate fra parentesi 
nel testo.
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In “simpatia” con questa benedizione della Grande Madre nel libro di 
Estés, Plotino ci ricorda il nesso fra le cose nella spiritualità e nella preghiera:
La preghiera viene esaudita perché una parte dell’universo è in simpatia con 
l’altra, come in una corda tesa, nella quale la vibrazione dal basso si trasmette 
in alto, spesso, anzi, mentre una corda vibra, l’altra ne ha, per così dire, la 
percezione, a causa della consonanza e anche perché è accordata alla stessa 
armonia. E se da una lira la vibrazione si trasmette persino in un’altra – a tanto 
giunge la simpatia! –, anche nell’universo regna un’unica armonia, sebbene 
essa derivi dai contrari.37
Il nostro lavoro sulle letterature di lingua inglese intende creare simpatia 
e armonizzare diverse corde e diversi cuori, tradizioni, culture, e modalità 
di comunicazione: si tratta di studi compositi, nel vero senso della parola. 
Come ogni vibrazione di lira o altro strumento è in consonanza e si orche-
stra in un’armonia, così ci auguriamo che, come lo è per noi, partecipare 
a questo progetto di lettura della vita e della sapienza di diversi popoli e 
tradizioni sia fonte di ispirazione e gioia, così che ogni parte dell’universo 
si possa sempre riscoprire in simpatia con l’altra.
Economia di cura38
Attualmente, il budget per la famiglia umana vede, fra le altre cose, come 
uscita novecento miliardi di dollari per le spese militari globali. Questo acca-
de perché la spesa pubblica e la fi nanza sono in gran parte in mano agli uomi-
ni, a una visione di crescita illimitata e a un’economia di dominio, aggressiva 
e orientata esclusivamente al guadagno dei pochi a spese dei molti. Secondo 
la Women’s Environmental and Development Organization,39 i fondi ne-
cessari per provvedere ai bisogni umani di base nel 2003 erano circa 105,5 
miliardi contro 900 miliardi di dollari. Immaginiamo come sarebbe gestita 
diversamente la borsa di famiglia se le donne, non assoggettandosi alle aspet-
tative delle diverse incarnazioni del modello economicista di dominio, met-
tessero in atto le loro qualità di cura e amore. Sono qualità dell’essere umano 
e come tali vanno socializzate, se vogliamo pace, non solo come assenza di 
guerra, ma anche come sicurezza, armonia e benessere. Questo è l’ambito 
37 Plotino, Enneadi, IV 4, 41.
38 Si veda R. Eisler, La vera ricchezza delle nazioni. Creare un’economia di cura, 
trad. di G. Bancheri, Forum, Udine 2015.
39 http://www.wedo.org/. 
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in cui opera con grande passione e determinazione Vandana Shiva, nel suo 
importantissimo lavoro di preservazione della vita in tutte le sue diversità 
creative, contro le multinazionali OGM che cercano di imporre dei brevetti 
sull’infi nita abbondanza della natura, per poterli sfruttare economicamente.40
Ispiriamoci alle molte donne come Vandana Shiva, lavoriamo insieme 
per una visione di cura e attuare questo processo di trasformazione, com’è 
accaduto anche attraverso la serie di corsi su donne, politica e istituzioni, 
tenuti presso la Facoltà di Lingue e Letterature Straniere dell’Università 
di Udine, esperienza didattica e di formazione condivisa con entusiasmo 
e passione. È necessario fare una scelta consapevole e mettersi in sintonia 
per il bene comune dell’umanità per condividere uno spirito della parola 
che sia creativa, costruttiva e armoniosa.
Lo spirito della parola di cura
Lo spirito della parola è il bel titolo di un saggio di Raimon Panikkar,41 
portavoce della vera interculturalità, grande studioso e fi ne conoscitore di 
molte lingue e culture. Personalità poliedrica e di grande spessore uma-
no, scientifi co e culturale, Panikkar, nella sua vita di ricerca e studio, ha 
sempre sottolineato l’importanza di ritornare ad una visione che in modo 
stereotipato viene defi nita “femminile” e rivalutarne le qualità, quali, ad 
esempio, la cura, l’ottimismo, la generosità e l’attenzione verso l’altro/a, in 
particolare verso chi è in una situazione di debolezza o diffi coltà – materia-
le, psicologica o spirituale che sia.
Per andare indietro nel tempo e ritrovare questa visione di cura, leggiamo 
anche Storia delle donne42 ripercorrendo a ritroso la nostra storia alla ricerca 
di segni del nostro fare ed essere, che spesso sono stati volutamente offuscati 
o trasformati, come è accaduto nell’Olimpo greco dove la Grande Dea Madre 
40 http://www.navdanya.org/site/; http://www.navdanya.org/site/attachments/article/617/
Seeds-of-Hope-Report-Download.pdf; 
41 R. Panikkar, Lo spirito della parola, trad. di G.J. Forzani e M. Carrara Pavan, Bol-
lati Boringhieri, Torino 2007. Raimon Panikkar, nato a Barcellona il 3 novembre 
1918, da padre indù e madre catalana cattolica (morto a Tavertet, 26 agosto 2010), 
ha sempre partecipato ad una pluralità di tradizioni: indiana ed europea, indù e 
cristiana, scientifi ca e umanistica; ha sempre portato il suo alto contributo cultu-
rale e spirituale diffondendo e sostenendo una visione del mondo che portasse al 
“dialogo dialogico” e all’incontro fra i popoli.
42 G. Duby, M. Perrot, Storia delle Donne. L’Antichità, P. Schmitt Pantel (a cura 
di), trad. di F. Cataldi Villari, M. Paola, G. Baldi, M. Tartara, G. Viano Marogna, 
Laterza, Roma-Bari 1990.
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è stata poi suddivisa in tante dee “minori”, spesso mogli o fi glie di un Dio.43 
Molto interessante anche Il potere delle donne nel Medioevo,44 che mette in 
luce le importantissime funzioni e la grande autorità delle donne nel privato, 
retaggio dell’antico potere delle sacerdotesse della Dea dei tempi antichi.45
Per poter rivedere in modo profondo l’immaginario rispetto al femminile 
del paradigma di dominio e metterlo a confronto con quello di partnership 
(o mutuale), è fondamentale la letteratura di tutti i tempi e di tutte le culture 
e lingue. Scegliendo fra molti testi, ne segnalo alcuni, che poeticamente 
mettono in campo un modo di leggere il reale che ci indica un’altra via e ci 
parla di un altro modo. Il primo è Una vita immaginaria, di David Malouf 
uno dei principali scrittori di lingua inglese al mondo, che “immagina”, 
appunto, gli ultimi anni di Ovidio in esilio. Ovidio è in una situazione ini-
ziale e iniziatica, anche dal punto di vista linguistico e comunicativo, dato 
che gli abitanti di Tomi parlano un’altra lingua e lui non conosce la loro 
ma solo il latino sofi sticato e distante. Allora Ovidio, inconsapevolmente 
all’inizio, ricerca una parola che non sia distaccata e cinica, ma creativa 
e dialogica, come accade nel momento epifanico e stupefacente in cui ri-
conosce un colore, e poi un fi ore, ne rammenta il nome, “papavero”, che 
diventa il fi ore della creatività poetica e della vita stessa:
Scarlatto!
È il primo colore che vedo da mesi. O così sembra. Un piccolo papavero 
selvatico, di un rosso così repentino da gelarmi il sangue. Ho continuato a 
ripetere la parola tra me e me più e più volte, “scarlatto”, come se la parola, al 
43 Si veda in proposito: M. Gimbutas, The Goddesses and Gods of Old Europe, 
7000-3500 b.C. Myths and Cult Images, Thames and Hudson, London 1974; 
University of California Press, Berkeley-Los Angeles 1982; M. Gimbutas, The 
Language of the Goddess, Harper & Row, San Francisco 1982 (Il linguaggio della 
Dea, trad. di N. Crocetti, Neri Pozza, Vicenza 1997); M. Gimbutas, The Civiliza-
tion of the Goddess, Harper & Row, San Francisco 1991; S.J. Bolen, Goddesses 
in Every Woman. A New Psychology of Women, cit. (Le dee dentro la donna. 
Una nuova psicologia femminile, cit.); S.J. Bolen, Crossing to Avalon. A Woman’s 
Midlife Pilgrimage, Harper Collins, London 1994 (Passaggio ad Avalon, trad. 
di M. Magri, Piemme, Casale Monferrato 1998); S.J. Bolen, Goddesses in Older 
Women. Archetypes in Women over Fifty, HarperCollins, New York 2001.
44 G. Duby, Il potere delle donne nel Medioevo, trad. di G. Viano Marogna, Laterza, 
Roma-Bari 2001.
45 Si veda M. Sjoo e B. Mor, The Great Cosmic Mother. Rediscovering the Religion 
of the Earth, Harper & Row, San Francisco 1987; C. Spretnak, Lost Goddesses of 
Early Greece: A Collection of Pre-Hellenic Mythology, Moon Books, Berkeley 
1978; C. Spretnak (a cura di) The Politics of Women’s Spirituality: Essays on the 
Rise of Spiritual Power Within the Feminist Movement, Anchor Press/Doubleday, 
Garden City, New York 1982.
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pari del colore, mi fosse fi nora sfuggita e proprio pronunciandola avessi potuto 
trattenere il piccolo fi ore agitato dal vento. Papavero. La magia di dire la parola 
mi ha fatto accapponare la pelle, dirlo quasi un miracolo più grande che vederlo. 
Ero ubriaco di gioia. Ballavo. Gridavo. Immagino lo stupore dei miei amici a 
Roma nel vedere il nostro cinico poeta metropolitano, che riconosce a malapena 
un fi ore o un albero, […] ballare e cantare per festeggiare questo fi ore. […]
Improvvisamente la mia testa è piena di fi ori di ogni tipo. Spuntano fuori 
dalla terra in campi profondi e rotolano via nel mio cranio. Possiedo solo il 
nome dei fi ori, [che] diffondono la loro fragranza nella mia mente, dischiuden-
dosi dalle sillabe segrete non appena li metto sulla mia lingua come semi e do 
loro fi ato. Farò interi giardini come questo. Io sono Flora. Io sono Persefone. 
Ora conosco il trucco. Basta crederci.46
Anche per l’Ovidio immaginato e immaginario, la creatività di cura 
passa attraverso il riconoscimento dell’essenza femminile del creare, del 
piantare semi, anche attraverso la parola.
Le vecchie e il mare di Ghiannis Riostos è un poema corale dove ascol-
tiamo le voci di sette vecchie, senza nome, caratterizzate da un numero, che 
ricordano e raccontano di fronte al loro mare:
PRIMA: E non sappiamo più nemmeno il nostro nome – un tempo avevamo 
un nome,
SECONDA: poi lo abbiamo cambiato col nome del nostro uomo,
TERZA: poi con quello di “mamma”
QUARTA: poi ci chiamavano “nonna”
QUINTA: dopo solo “vecchia”
SESTA: infi ne nulla – nessuno ci chiama non possiamo sentire, credere, 
esistere.47
Questo offuscarsi del nome per lasciare posto al ruolo, segnala una di-
storsione, all’interno del mondo di dominio, dove ciò che conta appunto è 
la funzione sociale, qui declinata esclusivamente all’interno del rapporto 
con l’uomo e la famiglia. Nelle società di cura invece ciò che conta dav-
vero è l’essenza della persona, a qualunque genere appartenga, spesso in-
carnata e resa manifesta nel nome come segno di un destino, del dharma.
Il racconto “Donne”, di Ni’ma Khalid, è inserito in una raccolta di rac-
conti di scrittrici arabe, a rammentarci che, come dice il risvolto di co-
pertina: “nel mondo ci sono 140 milioni di donne arabe: 140 milioni di 
46 D. Malouf, Una vita immaginaria, trad. di S. Pirri e R. Giannetti, Frassinelli, 
Milano 2001, pp. 26-27.
47 G. Riostos, Le vecchie e il mare. Corale, trad. di G. Auteri e C. Pastura, Mesogea, 
Messina 2009, p. 37.
A. Riem Natale - La cura e l’incontro 29
corpi semplicemente da descrivere – quando sono al centro delle opere 
degli scrittori maschi – o da occultare. Ma quando sono le donne stesse a 
impossessarsi della parola (e della penna), diventano qualcosa di più di un 
oggetto”. Queste donne diventano dei soggetti poetici, delle acute e ironi-
che osservatrici di se stesse e del mondo:
Ci riunimmo con la notte e il mare: dieci occhi fi ssavano il buio, cinque 
anime allentavano i ceppi delle catene, una nudità stava per prendere lo slancio.
Mi voltai verso Lubna, che era al mio fi anco, e le comunicai:
“Ritorno in camera mia, voglio rivedere la mia relazione, l’incontro è do-
mani”.
Con tono ironico rispose:
“Abbiamo capito che sei una scrittrice seria. Liberaci dalla relazione e dai 
fogli! È folle chi abbandona questa notte e questa distesa marina surreale; la 
nostra compagnia ti è gradita oppure non ti piacciamo noi? […]
Etab non era distante da lei. Le sue dita giocavano con la sabbia della spiag-
gia. Dopo un po’ si affacciò da noi con una luna e delle rose.
“Dove conducono i tuoi sentieri?” le domandai.
Le si illuminò il viso e rispose:
“Sono sentieri. Tutto qui, amica mia”.48
Le anime delle donne si manifestano dentro il corpo, dentro la nudità, 
peccaminosa per le religioni monoteistiche, segno di purezza, sacralità e li-
bertà dell’essere nella spiritualità gilanica. Donne che scrivono e ci accom-
pagnano su sentieri antichissimi, eppure sempre da ripercorrere, perché ci 
portano verso la nostra interiorità per tutelare ed esprimere plurimondi.
Passione, entusiasmo, resilienza, forza, dedizione e cura – queste sono 
alcune delle qualità che le donne sanno mettere nelle loro imprese in qua-
lunque campo. Ci dimostrano che, nonostante le diffi coltà che ciascuna 
può aver sperimentato nella sua carriera e nel suo percorso di vita, pri-
vilegiamo comunque l’ottimismo, come scelta consapevole di mettersi in 
sintonia per un bene comune e condiviso. Molto bella in tal senso l’ini-
ziativa delle donne di Cernusco, piccolo comune sul Naviglio, che hanno 
dato vita ad Eccemamma. In modo creativo, assertivo e coeso il gruppo sta 
trasformando nella cittadina la vivibilità per mamme e bambini/e, portando 
servizi, sostenendo chi ha diffi coltà, creando soprattutto “bellezza”, tutela 
degli spazi verdi, di gioco, di incontro e dialogo, in sintonia con il loro 
motto, la frase pronunciata da John Fitzgerald Kennedy il 20 gennaio 1961: 
48 Ni’ma Khalid, “Donne”, in Valentina Colombo (a cura di), Parola di donna, 
corpo di donna. Antologia di scrittrici arabe contemporanee, Oscar Mondadori, 
Milano 2005, pp. 91-92.
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“Non chiederti cosa può fare il tuo Paese per te, chiediti cosa puoi fare tu 
per il tuo Paese”.49 Segnalo come nel titolo dell’articolo venga utilizzata la 
parola “commando”, che, seppur d’effetto giornalistico, purtroppo rimanda 
ad una guerra (che necessariamente implica vinti e vincitori) ed è espres-
sione tipica del paradigma di dominio. Trasformare il linguaggio prestan-
do attenzione al modo in cui ci esprimiamo, allo “spirito della parola”, è 
fondamentale per essere consapevoli di quanto è stratifi cato dentro di noi 
e nella nostra cultura il paradigma di dominio e per riorientarci verso una 
visione di partnership.
Sono queste potenzialità che noi donne portiamo nelle professioni, 
orientandoci verso una visione del mondo dove l’archetipo della sollecitu-
dine e della forza materna possa avere il suo peso nel determinare le scelte 
politiche, economiche, sociali e culturali. Così si esprime la psicanalista 
junghiana Jean Shinoda Bolen, in Passaggio ad Avalon rispetto alla pro-
fessionalità delle donne:
Sia da parte degli uomini in generale che delle donne professioniste ci si 
aspetta un atteggiamento più oggettivo che soggettivo. Quando siamo costretti a 
nascondere la nostra vulnerabilità ed emotività agli altri, allontaniamo anche noi 
stessi dai nostri sentimenti e dalle nostre reazioni. Quando poniamo un coper-
chio sulla nostra espressione emotiva perdiamo la capacità di essere spontanei. 
Gli uomini subiscono una pressione sociale ancora maggiore per conformarsi a 
uno stereotipo culturale. Si suppone che preferiscano occupazioni competitive 
grazie alle quali accumulare potere o denaro, e ci si aspetta che lo facciano con 
successo. Mentre per loro natura competitiva alcuni uomini prosperano in queste 
situazioni, molti altri “simulano”, svolgono professioni e impieghi che hanno 
uno scarsissimo valore intrinseco e, a costo di diventare sempre più alienati da se 
stessi, agiscono come se davvero ciò che fanno gli importasse.50
Se la soggettività viene considerata culturalmente e socialmente come 
una categoria inferiore rispetto all’oggettività, allora si crea una dicotomia 
irrimediabile che frammenta in due la persona, in tutte le sue manifesta-
zioni, sia private che pubbliche. Ecco, penso che per noi donne sia bene 
liberarci da questa dicotomia e liberarci dalla pressione del fare a tutti costi, 
in modo distaccato, obiettivo, iper-razionalistico, portando invece la nostra 
saggezza, anche emotiva, in ciò che facciamo, senza adattarci a modelli 
maschili, o meglio di dominio, che risultano frustranti per tutta la nostra 
49 A. Frenda, Il “commando” delle mamme abita a Cernusco, “Sette, settimanale 
del Corriere della Sera”, 22 giugno 2012, n. 25, pp. 64-67. Si veda il sito di Ecce-
mamma: http://www.eccemamma.it/. 
50 J.S. Bolen, Passaggio ad Avalon, cit., p. 167.
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società. Ne vediamo gli effetti nella crisi economica che è diventata una 
profonda crisi di valori, rispetto al modello economicistico occidentale, 
che subirà, mi auguro, una vera trasformazione verso il paradigma che Ei-
sler chiama mutuale o di partnership.51 Un modo per farlo è lavorare sullo 
spirito della parola, prestare attenzione a come ci esprimiamo, osservare 
la qualità del dialogo che riusciamo ad instaurare con l’altro/a nella nostra 
vita personale, professionale, sociale, culturale e anche “politica” nel senso 
più ampio del termine.
Raimon Panikkar parla diffusamente del dialogo dialogico e della pa-
rola creativa come strumenti essenziali per poter mutare il nostro modo 
di vedere, sentire, leggere le cose e di conseguenza trasformare il mondo. 
L’uso della parola creativa, secondo Panikkar, si sta perdendo sempre di 
più nella società globalizzata, che è succube di una visione economici-
stica e pseudoscientifi ca, o più esattamente scientista, che esalta e mette 
al centro esclusivamente l’oggettività e la razionalità come unici elementi 
di indagine sul reale. Quest’immagine del mondo legata ad un approccio 
newtoniano è stata fortemente messa in discussione dalla fi sica quantistica, 
che relativizza l’oggettività del reale e mostra quanto invece conti la com-
partecipazione del soggetto, che può addirittura trasformare l’esito di un 
esperimento “scientifi co”. Come dice Fritjof Capra:
Il principale interesse della mia vita di fi sico è stato il cambiamento radicale 
dei concetti e delle idee della fi sica che ha avuto luogo nei primi tre decenni 
del secolo [XX], e che è ancora in via di elaborazione nelle attuali teorie del-
la materia. Le nuove concezioni sulla fi sica hanno determinato un profondo 
cambiamento nella nostra visione del mondo: dalla visione meccanicistica di 
Cartesio e Newton, a una visione olistica ed ecologica.52
Questo progresso della fi sica verso una visione olistica, però, non ha 
ancora raggiunto la cultura popolare (e nemmeno quella scientifi co-tecno-
logica in senso lato), nel cui immaginario l’oggettività è ancora assioma 
fondamentale e prova probante di un discorso. Espressione di questo tipo 
di approccio è l’uso di quelli che Panikkar chiama “termini scientisti” gra-
zie ai quali dovremmo esserci liberati per sempre dai fumi della fantasia, 
dall’espressione creativa, evocativa ed analogica, per defi nire la correla-
51 Si veda in proposito anche il provocatorio libro di A. Vitullo, Leadershit. Rotta-
mare la mistica della leadership e farci spazio nel mondo, Adriano Salani, Milano 
2011.
52 F. Capra, La rete della vita. Una nuova visione della natura e della scienza, cit., 
p. 15.
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zione esatta fra termini e concetti. Ogni termine dovrebbe rappresentare 
un concetto, che è un segno mentale e si deve riferire in modo diretto, de-
fi nito e inequivocabile alle realtà che lo sottende. Nitidezza, riconoscibilità 
e rigore sono le condizioni necessarie dell’intelligibilità scientifi ca. Ogni 
cosa deve essere ridotta all’univocità per poter dare validità e certezza a 
quanto affermiamo. Altrimenti, come spesso si sente dire chi non si vota 
totalmente a questo paradigma scientista, non sai di che cosa stai parlando, 
oppure hai la testa fra le nuvole, non hai i piedi per terra, vivi nel mondo 
dei sogni. Tutte queste espressioni popolari sono luoghi comuni, che però 
restringono il nostro campo di visione e di azione, limitano le nostre po-
tenzialità, in quanto esseri umani, e la capacità di aprire spazi e orizzonti 
nuovi. D’altro canto ogni nuova scoperta scientifi ca è sempre stata osteg-
giata e rifi utata con ogni mezzo dallo status quo, di per sé estremamente 
conservatore, salvo poi divenire verità assoluta e imprescindibile… fi no 
alla prossima rivoluzione copernicana. Infatti, che cos’è la Terra se non 
Gaia,53 un piccolo meraviglioso gioiello verde-blu sospeso nel vuoto che 
vorticosamente ruota con gli altri pianeti intorno al sole e poi tutti insieme 
dentro la galassia e così via all’infi nito “che per poco il cor non si spaura”?
Secondo il paradigma scientista dominante che anche Panikkar mette 
fortemente in discussione, è quindi necessario appiattire il proprio lin-
guaggio dentro una gabbia precostituita di termini accettati e validati dal-
la cultura dominante per poter essere accolti nella comunità (scientifi ca 
e non). Il linguaggio diviene un mezzo di trasmissione di informazioni e 
dati, piuttosto che uno strumento di dialogo e di incontro. Ridurre il lin-
guaggio a mezzo, l’essere umano a un sistema di informazioni e la realtà 
a una rete globale di comunicazioni vuol dire impoverire il linguaggio, 
l’essere umano e la realtà.
Panikkar sottolinea la profonda distanza fra parola e termine e rivendica 
il potere creativo della parola, che si rinnova e si arricchisce ogni volta 
che è pronunciata, rinnovando e arricchendo al tempo stesso anche chi la 
pronuncia, come accade con il “papavero” all’Ovidio di Malouf. La men-
talità scientifi ca nominalista e scientista imperante vuole ridurre la parola 
a termine, vuole una semplice etichetta che defi nisca un signifi cato preco-
stituito e normato. Si vuole così il termine giusto, che esprima una volta 
per tutte e per tutti un signifi cato univoco, di cui non è che mero veicolo. 
Questo porta alla morte della lingua, che è viva e vivifi cante, proprio per-
ché mutevole e partecipe della vibrazione vitale. Il termine è solo l’ombra 
53 Si veda J. Lovelock, Gaia, Oxford University Press, New York 1979 (Gaia. Nuo-
ve idee sull’ecologia, trad. di V. Bassan Landucci, Boringhieri, Torino 1981).
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della parola, che è sempre analogica e dialogica e non ci permette, come 
fa il termine, di attribuirle un signifi cato unico, univoco e identico, che si 
ripete in modo uguale anche se cambiano il/la parlante e il contesto. Solo 
reimparando ad esprimerci attraverso la parola creativa saremo in grado 
di esprimere pienamente la nostra coscienza umana. Le parole che usiamo 
manifestano in sé una profondità insondabile; esserne pienamente consa-
pevoli è essenziale per poter comunicare e relazionarsi con il mondo e con 
gli altri e le altre. Questa consapevolezza è messa a rischio dallo scientismo 
imperante che ci obbliga ad essere “obiettivi” e a vivere in modo “lineare”, 
standardizzato, univoco, stabile, defi nito.
L’economia globalizzatrice strumentalizza questa modalità di pensiero 
per i suoi fi ni egoistici e utilitaristici. Come dice la giornalista e studiosa di 
economia Florence Noiville:
In piena crisi economica c’è un’altra cosa che mi colpisce: nessuno in-
torno a me sembra sentirsi personalmente responsabile. Barak Obama è 
capace di dire “I screwed up” (“Ho toppato”), gli esperti di fi nanza no. E 
neanche i responsabili commerciali. Si parla di crisi del sistema e questo, 
pur corrispondendo al vero, esonera individualmente i protagonisti di una 
simile catastrofe. Nessuno ha l’impressione di essere responsabile, e men 
che meno colpevole. […] Ciò che mi colpisce, infi ne, è che quasi nessuno 
sembra stabilire un legame tra la crisi attuale e la formazione che abbiamo 
ricevuto noi, la cosiddetta “élite economica”!54
Il sistema, il paradigma culturale di dominio, non può permettersi di mettere 
in discussione i propri valori, strutture e modelli (soprattutto nella formazione 
dei giovani), pena la sua stessa distruzione. Al modello economico-tecnologi-
co-scientista si accompagna un modello linguistico-comunicativo che lo espri-
me e lo rappresenta, come spesso osserviamo nello studio delle lingue cosid-
dette marginali o minoritarie, o a rischio di estinzione o sottoposte a tentativi 
di conservazione che le svuotano di ogni vitalità creativa e comunicativa. Ogni 
lingua viva, invece, articola una cultura che è un mondo complesso fatto di 
relazioni e in continuo movimento. Solo comprendendo e dialogando possiamo 
aprirci all’ascolto e alla comprensione fra mondi diversi, mentre la cultura glo-
balizzatrice sembra voler ricostruire una grande Torre di Babele in cui c’è posto 
per tutti, a patto si rimanga fermi nel posto assegnato, all’interno del cosiddetto 
villaggio globale. Così perpetriamo un culturicidio su scala mondiale, come da 
sempre avviene nel progetto imperialistico e colonizzatore, che va avanti da 
ormai troppo tempo. Cambiano gli approcci, le modalità, ma il fi ne è lo stesso: 
lo sfruttamento dei pochi sui molti.
54 F. Noiville, Ho studiato economia e me ne pento, trad. di M. Togliani, Bollati 
Boringhieri, Torino 2009, pp. 47-48.
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Il nostro mondo, viceversa, ha necessità di persone che possano creare 
aperture di comprensione e di fi ducia fra una cultura e l’altra. Per questo ci 
viene in aiuto la parola, che non è per Panikkar un “prodotto” della realtà, 
ma opera creatrice. L’intima natura della parola fa sì che questa non sia il 
mezzo di espressione del pensiero umano sulla realtà, o una defi nizione 
sintetica di un pensiero, ma sia piuttosto il simbolo della relazione costitu-
tiva della realtà, nella capacità di ascolto e di dialogo dell’essere umano.
Il sapere non deve essere allora fi nalizzato a una conoscenza asettica 
e tutto sommato sterile, ma al contrario deve essere intriso di esperienza 
personale, solo così si può attuare una forma di saggezza che non è cono-
scenza mentale, non è lezione appresa a memoria e ripetuta sempre uguale, 
ma manifesta invece, in modo sempre nuovo, l’arte del vivere.
Nell’arte del vivere e nella saggezza dell’ascolto stanno alcune fra le 
qualità fondamentali che le donne possono portare al mondo, se non si 
fanno condizionare dalla visione scientista, meccanicistica e economicisti-
ca attualmente dominante. Per questo dobbiamo liberarci dall´ossessione 
della “crescita” illimitata, del “di più” quantitativo (l’espansione produtti-
va, l’ipertecnologia, le grandi metropoli, le ambizioni e il progresso senza 
limiti) e mirare al meglio, in senso qualitativo. Costruiamo relazioni umane 
personali e fra popoli improntate al dialogo, all’amicizia, alla convivialità, 
alla conoscenza di più lingue, invece di appiattirci su una lingua comuni-
cativa “globale”.55 Pensiamo alla comunità “locale” come fanno le socie 
di Eccemamma a Cernusco e migliaia di altre donne in tutto il mondo, 
che creano reti di sostegno eco-solidale e mutuale. Sosteniamo il lavoro 
di Vandana Shiva per tutelare la biodiversità e arginare e convertire il ten-
tativo delle multinazionali degli OGM (come la Monsanto, ad esempio) 
di brevettare semi – la vita non può essere brevettata e non è proprietà di 
nessuno/a. La vendita di semi transgenici e piante che non danno semi e 
non possono quindi riprodursi in modo naturale crea dipendenza econo-
mica e miseria, soprattutto nei paesi più poveri, come abbiamo visto nei 
suicidi in massa dei contadini indiani indebitati con le multinazionali e 
incapaci di fare il lavoro che per millenni si erano tramandati di genera-
zione in generazione.56 Operiamo come queste donne straordinarie nelle 
55 Segnalo che per i tipi di Forum uscirà nel 2018 la traduzione del volume di R. 
Eisler, The Power of Partnership. Seven Relationships that Will Change Your Life 
(Paramont Way, Novato 2002).
56 V. Shiva, Terra Madre. Sopravvivere allo sviluppo, trad. di M. Correggia, Utet, 
Torino 2004; e Fare Pace con la Terra, trad. di G. Pannofi no e G. Guerzoni, 
Feltrinelli, Milano 2012. Si veda il video: http://www.ilcambiamento.it/video/
donne_biodiversita_vandana_shiva_terra_futura_2012.html 
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piccole e nelle grandi azioni che contribuiscono a sbriciolare il potere di 
dominio cambiando la visione del mondo. Sintonizziamoci sulle soluzioni 
e non sul problema, lavorando insieme per un obiettivo sostenibile comune 
per ri-trovare la nostra identità più profonda, senza per questo irrigidirla 
in posizioni antagonistiche verso l’altro/a. È essenziale aiutare le persone 
a trovare la propria identità umana e a non sentirsi come anelli della cate-
na di montaggio tecnocratica: allora facciamo uso della tecnologia senza 
diventarne ingranaggi, viviamo il/sul pianeta pensando alle generazioni fu-
ture, riscopriamo la bellezza dell’incontro intriso della nostra intima verità, 
apriamo sentieri nuovi e costruiamo ponti che ci permettano di esprimere 
la poesia della vita, nello spirito della parola, con cura e amore. Mettiamo 
in atto un altro passo verso la nostra metamorfosi per divenire veri esseri 
umani, compiamo la nostra trasformazione verso il prossimo livello dell’u-
mano dove cura e compassione siano l’alito fondante di tutte le nostre azio-
ni. L’Ovidio di Malouf ben descrive questa metamorfosi:
Così accade che gli esseri che siamo in procinto di divenire saranno tratti 
fuori di noi. Noi dobbiamo trovare solo il nome e lasciare che l’illuminazione 
ci colmi. Cominciando, come sempre, da ciò che è semplice.
Papavero, tu mi hai salvato, tu hai salvato la terra per me. So come si fa la 
primavera.
Sta per cominciare. Finora la mia vita è stata sprecata. Devo entrare nel 
silenzio per trovare una parola d’ordine che possa riscattarmi dalla mia vita.
E tuttavia le parole erano già state scritte. Le avevo scritte anni fa e solo 
ora scopro che cosa signifi cavano, quale messaggio avevano per me: “Tu sarai 
separato da te stesso pur continuando a vivere”.
Ora anch’io devo essere trasformato.57
57 D. Malouf, Una vita immaginaria, cit., pp. 27-28.
